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Industria della difesa: l'Europa è in ritardo?

Mentre in tutta l'Unione europea i bilanci della difesa vengono ridotti, in Cina, India, Brasile, Russia e altri paesi si osserva invece un aumento della spesa in questo settore. Affinché l'industria europea della difesa e della sicurezza continui a essere solida, gli Stati membri devono coordinare i bilanci ad essa destinati, evitare sovrapposizioni e rafforzare i programmi congiunti di ricerca; è questo il messaggio evidenziato dal CESE nel parere sull'industria della difesa europea adottato ieri.

"Nel momento in cui alcuni paesi terzi aumentano le loro spese per la difesa, l'Europa non può continuare a perdere tempo con programmi di ricerca isolati o strategie di difesa distinte per ciascun paese. L'obiettivo dell'UE dovrebbe essere chiaro: una politica di difesa comune, un programma di ricerca comune e una produzione congiunta nel settore della difesa", sostiene il relatore del parere Joost van Iersel (gruppo Datori di lavoro, Paesi Bassi).

L'11 luglio, la sessione plenaria del CESE ha adottato un parere d'iniziativa sul tema Necessità di un'industria europea della difesa: aspetti industriali, innovativi e sociali. Il CESE invita il Consiglio e la Commissione ad adottare delle misure per aggiornare la politica estera, di sicurezza e di difesa europea, e a lavorare all'opzione di un vero e proprio scudo protettivo per l'UE.

Ad avviso del CESE, le pratiche condotte isolatamente dagli Stati membri sono assolutamente insufficienti, oltre a rappresentare uno spreco di denaro pubblico. A differenza della tendenza attuale, l'UE dovrebbe integrare appieno la sua politica e la sua industria della difesa e creare nuove sinergie tra le attività europee di ricerca e sviluppo in settori diversi dalla difesa, quelle orientate allo spazio e la R&S relativa alla sicurezza e alla difesa. Le politiche e i finanziamenti dell'UE dovrebbero collegare gli investimenti UE con quelli nazionali, contribuendo così a una riduzione della frammentazione e della duplicazione della spesa pubblica, e a un incremento della qualità e dell'interoperabilità. Programmi di ricerca a sostegno del settore aiuterebbero l'industria europea della difesa ad affrontare rapporti di dipendenza - tutt'altro che opportuni - da fonti esterne all'UE.
Si prevede che il bilancio cinese destinato alla difesa aumenterà passando dagli attuali 120 miliardi di euro a 250 miliardi entro il 2015. Anche la Russia ha annunciato un considerevole incremento dei fondi per la difesa entro il 2015, e gli Stati Uniti spendono più del doppio del bilancio complessivo dell'UE (rispettivamente 450 e 204 miliardi di euro nel 2007), mentre quest'ultimo non fa che ridursi. L'Unione europea deve affrontare questo crescente squilibrio e creare la massa critica per garantire efficacia ed efficienza dei costi.
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